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RODERICO 

DRAM  A  PER  MVSIC  A 

Da  rapprefentarfinel  Teatro  di 
Bergamo  Tanno  i<^92, 

CON  S  AC  R  ATO 
^H^IUuflrifs.  ,  &  Eccelleetijs,  Sig, 

[nichel  angelo 

SEMENZI 

Cartellano  di  Bergamo. 


.     IN  MILANO, 


Illa  Stampa  di  Cario  Giu(cppe  Quieto. 
'      te»  lictuz.a  de'  Supertori , 


41, 


EGCELL.^*  ILL."\ 


Ono  Eccell."* 
III.;*  così  ir- 
ragioneuoli  le 
vioicze  di  Ro- 
derico^perfta- 
bilirfi  il  Dia- 
dema delie-» 
Spagne  fìil  capo,  e  così  legiti- 
me  le  pretendenze  del  Nipote 
Sancio  fopra  il  medemo ,  che  hò 
fìimato  douerfi eleggere  Arbitro 
prudentiffimo  ,  il  quale  confi- 
derata  la  giuftitia  della  caufa, 
e  deprimala  crudeltà  del  fuper- 
boRegnante,  &  innalzifopra 
il  douuto  Trono  l'acclamato 
Nipote.  Confiderai diuerfi,  e 
particolari  oggetti  nell  elettione 


tii 


r  4 

diqueft'Arbkro^  ma  pofcia  fer- 
mato il  penfiero  fòpra  l'incom- 
parabile prudenza ,  e  giuftitia  di 
V.  Eo  ftimai  quefta  loia  cqui- 
ualénte  per  vn  giuditio  di  così 
grande  rilieuo .  Eccomi  dunq  ue 
profìrata  a'  piedi  di  V.  E.  à  con- 
(aerarle  il  prefenteDrama')fììp- 
plicandola  à  voler  intraprende- 
re ladiffefàdiqueflacaufa-)  per- 
fuafa-)  elle  à  riguardo  del  di  lei 
Tubi  ime  intendimento,  e  della 
di  lei  altiffima  protettione  farà 
giuftamente  decifa  ,  e  di  com- 
mune  aggradimento  la  rappre- 
fentatione ,  ond'  io  pofcia  arric-* 
chita  da' di  lei  così  fègnalati  fa- 
uori  mi  dichiararò  eternamente^ 
qiial  fono  >  e  mi  fòttoicriuo 

DiV.E 

Bergamo  li     Fcbraro  i6^i. 

Humilirs- ,  Deuotifs.,  Otfcquiofifsd 

Serua 

Ehonor.t  Ceca^clli . 


ARGOMENTO 


Di  ciò  che  fi  Là  dall  Iftoiia. 

%  ;f  Orto  ^fcoda  Rè  delle  Spagne  fu  In- 
iVl.  trapitfa  1  amminiftratione  del  Re- 
gno da  Rodzì  ico  il  Frateilo ,  com:  Tucore 
di  rancio  cenerò  infante  ,  nell'antica  Me- 
tropoU  di  Toledo,  Li  libidine  del  com- 
rnan  io  fiiggeri  a  qiiegìi  le  maiTiine  del  crà- 
dimcnio .  Pensò  di  afficurarfi  lo  Scsctro  in 
m  ano^  con  toglie?  fi  da  gli  occhi  il  C4  efc:n- 
te  Nipote.  Tentò  più  volte  il  veleno,  ma 
ben  guardato  il  Faacìullo  dalla  Madreu? 

^nagilda,  fcmpre  più  fi  auanzaua  neir  af- 
fetto de' Sudditi  alla  falitadel  Trono*  Il 
che  mal  (offerendo  Hnfidiofo  Vfurpatore  > 
pafsò  contro  di  entrambi  all'impofture  di 
Icfa  Maellàiegliobligò  a  fuggire  la  loro 
deplorabile  coilitucioue  •  S'imbarcarono 
vcrfo  l'Africa,  per  implorare  contra  il  loro 
Opprellore  l'armi  di  Vlit  Rè  de'  Mori  ;  ma 
patirono  in  Mare  mortai  naufragio.  Pe- 
netrati da  Roderico  i  loro  difcgni  fpedi 
anch*  egli  a  quella  volta  Don  Giuliano 
Conte  di  Tangeri,  Prencipc  di  Alghizirra, 

I  in  qualità  di  Ambafciatore,  per  dmcrtirne 
gli  effetti:  ma  mentre  qurfti  colà  fi  ma- 
neggiale per  tal' affare,  fcordatofi  il  Ti- 
ranno ,  e  della  gracuuiine ,  e  del  rifpetto  , 
vsò  violenza  aìrhonorc  di  f  lorinda  vnica 
figlia  di  quel  grauc  Primato,  che,  hauutc 
A   3      '      Iz  ' 


le  notizie  dell' offcfa  ,  cangiò  anch'  egli 
figura,  e  diucnuco  nemico  implacabile  di 
Roderico,  porco  Tarmi  de'  Mori  ali  inua- 
fione  di  quella  Monarchia  .  Spagn^dtl 

SVPPOSTI  VERISIMILI. 

CHE  Sancio  diuifo ,  e  pianto  per  morto 
nella  borafca  dalla  madre  Anagil- 
da,  che  pur  da  lui  era  creduta  eftinta  ,  fi 
faluaffe  da  quel  naufragio  ,  e  ritirato  ne* 
Bofchi  diToledo  iui  non  conofciuto  faccffc 
vica  paftoralc. 

Chcperuenucain  Africa  Anagilda  /eco 
trahefTe  su  Tale  della  fperanza  l'innamora- 
to  Viit  con  numerofo  efcrcico  a'danni  di 
Roderico  • 

CheZilauro  Infante  di  Tunefi  Amante 
riamato  di  Anagilda  fpedicon^Ua  Reggia 
di  Tolcto  ad  intimare  la  guerra  a  Roderico 
s'inuaghi0e  delle  bellezze  di  Florinda,  e 
nel  difenderla  da  gl'infulti  del  Kènegua- 
dagnaffe  eguale  corrifpondenza . 

Che  per  auanti  foffero  pallati  amori  fri 
Sancio  y  e  Florinda . 

La  Scena  è  nella  Reggia^  e  vicinanza! 
di  Toledo.  ^ 

PER-  f 


PERSONAGGI.  ' 

SAncio  Infante  del  Regno 
delle  Spagne. 
Roderico  fuoZio  Vflirpatore 

del  Regno . 
Anagilda  Regina  Vedoua  ma- 
dre di  Sancio . 
D.Giugiliano  Prencipedi  Al- 

ghizirra. 
Florindafua  Figliuola . 
VlitRède'Mori. 
Zilauro  Infante  di  Tunefi . 
Lesbia  Giardiniera . 
BuboSeruo  faceto. 
Paggi-)  e  Guardie  con  Sancio. 
paggi,  e  Guardie  con  Roderico, 
Paggi-,  e  Damigelle  con  Ana- 
gilda. 

!  Paggi      Arcieri  con  VI it. 
I  Soldatefche  Europee  t  &  Afri- 
cane . 

Dame ,  e  Cauaglicri  con  popo- 
lo allo  fteccato . 
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SCENE 

DelFAtto  Primo* 

Saion  Reggia  con  Trono* 
Cortile  con  ingrctio  de'  giardini  . 
CacDpo  con  padiglioni ,  &  ordinanze  di 

Soldati  Africani,  Elefanti,  Gamch\e 

Caualii  in  riua  dei  Tago . 

Dell'Atto  Secondo. 

Conile  Reggio. 

Campo  {crainato  diftragi  con  battagliali 

fotte  le  mura  di  Toledo. 
Bofcàreccia . 

Stanze  con  leuo  negli  appartamenti  di  Dt 

Giuliano* 
Sala  Reggia. 

DelFAtto  Terzo. 
Calarla. 

Giardino  eoa  ftatue ,  e  foAtana . 
Sak.  ; 
Fiazza  eoa  fteccaio  ^  &  popolo  al  toi- 
neo» 


ATTO 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A  I. 
Salon  Reggio  con  Trono  » 

B.oÌ€nc$  in  Trono  .  Zi! auro  .  :^io  •  ifiméSi 


f  Gféardie  • 


£^         Sancio  eftinto  > 

De  Poffefa  Anagilda, 
.    jl  E  del  Regno  vfurpato  j 
Vlit,  vindice  armato, 
Da  le  fpiagge  africane  r  à  i  lidi  ibcrf, 
Vien  del  tuo  Scettro  a  flagellar  gP  iir.pcru 
Mod.  Venga  l'Africa  infieme 

Col  Mondo  tutto,  ha  Ruderico  vrtcore> 
Cui  non  doma  il  timore, 
Bfi.  Ed'  io ,  che  non  m'afconda. 
Magnerò  in  vn  boccone 
Afia^Am€r/c5>Europa,  Africa,  e  il  MondOi; 
Jt^^.  Ttla  che  flimolo  acerbo 

Ha  de  l'altrui  fortune  ilRè  fuperbo? 
Z/.  L'infelice  Regina 
Efpofe  al  mio  Signore 
Conia  morte  del  Fielio  il  tua  ngore* 
Come  Sanci  o  morì  ? 
-2'^.  DaTon  ie  afforto. 

Qa^è  Ana^iilda  ?  ZiL  A  fronte 
De  l'effercito  moro  a  re  delìina 
Strage,  murre  ,  ero^uina.  : 

AfcCita^  ò  -  Sire  • 
Fa  che  venga  apugnar  da  fola  a  fola. 
Cne  su  la  mia  parola  andrà  di  lotto , 
E  con  le  Donne  vn  guerreggiar  daghiottt>; 
A^'*^.  Gjtrra  guerra,  ■ 
San  tuttiofmor. 
Del  nero  Acheronte 
te  furie  fiaa  pronte 
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IO  ATTO 

Fcr  queflomiocor . 
Guerra,  &c. 

SCENA  II. 
ZUauyo*  Mubp» 
ZÌI.  Ql  sì  guerra  a  tuo  danno 
B».  i3  MoueGioue  adirato»  empio  TiraruiO» 
Guerra  guerra, 
Son tutto  veleni 
Cinghiali  >  e  Dragoni» 
Pantere,  e  Grifoni,  ^ 
Mi  faltano  in  fen» 
Guerra  >  &c. 

SCENA  III. 
ZtUtifo  • 

CHI M crederebbe)  oh  Dio! 
D'vna  Beltà  neoiica 
Idolatra  fon'  io  j 

e  qut>  dou'  altri  a  oiinacciar  tn!  mOQO» 
Per  iiranni  d'Amor  le  piaghe  io.trouo. 
iiìXiQ  Fl^rinda ,  e  pria  che  la  campo  io  torni 

Sofpiro  di  veder  gli  amati  rai  ; 
—  E  felfia mai» 

Che  trionfate  a  quefti  alberghi  ioricda» 
Vò  che  la  fua  Beltà  fia  la  mia  preda  • 
0ue  luci»  che  fon  nere, 
Voglio  adorar  sì  sì , 
e  fe  non  è  fpictato 
Quel  Dio  >  che  m*hà  piagato 
Voglio  bacciarle  vndì. 
Due  luci  >  &c. 

SCENA  IV. 

NOn  v'è  piij  conforto 
Per  queftomio  cor, 
aie  fe  il  mio  Bea'  è  morto> 
D'ogn* altro  diietto, 
Inqucfto  naio  petto 
Trionfa  il  mio  dolor» 
Nonv'è,&c.  »©• 


PRIMO.  11 

toderìco  inutr)ano> 
Per  te Sancio  fuggì, 
Per  te  Sancio  mori  > 
Che  tu  Barbaro  indegno 
foglietti  al  mio  bel  Nume,  e  vita ,  c  Regno  • 
SCENA  V. 

lif.  Pignora,  e  quando  mai 
»3  De  le  voftre  pupille 
Vedrò  fcren  i  rai  ì 

fior.  Allor  che  fciolto 

Dal  comercio  mortai  Io  fpirlto  oppreffb 
Viurà  di  Sancio  à  la  bell'ombra  appreffo. 

L$f.  Strana  malinconia!  Fate  à  mio  modo» 
Trouare  vn'  altro  Amante 
Bello  ,  garbato,  e  pien  di  bizzaria 
Che  vifaràpaflfar  talfrcnefia. 

Tlof.  Non  ha  ftrali  sù  l'arco  Anaor  per  me  • 

lej.  Non  rintendete  a  fè . 
La  Donna  fenz*  Amante  è  come  il  fìore» 
Che  fenza  la  rugiada ,  e  Aliene  »  e  nauore  • 
Non  fi  apprezza 
La  Bellezza 

Che  in  Amor  Serui  non  hà  • 
Equalnume  al  Mondo  ignoto  J 
Senz'  altare,  e  fenza  voto 9 
Che  pregar  mai  non  fi  fa . 
Kon  fi  apprezza  >  &c.  p^m. 
ìhf.  Nò  nò  non  vi  turbate  * 
Ceneri  amate  nò. 
La  fé  chi  vi  giurai  non  frangerò* 
SCENA  VI. 
Moderno.  Vlerinda  • 
ìio4.  T^Lorinda  >  ancor  sì  cruda 
IT  D*vn'  afflitto  Regnarne 
Non  ti  moui  a  pietà  ì  f 
tUf .  Deh  la  fci  a  ornai 
Di  cormcmarmi  più. 
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^fifi.  Che  far pofs'  io, 

Se  il  Faretrato  Dio  per  te  mi  ftruggc . 
"Plor.  Vince  in  amor  chi  fugge . 

Troppo  il  tuo  bel  mi  accende . 
^^^r.  Lafcia  dunque  d'amar  quel  che  t'offende. 
^od.  Se  si  belle 

Son  le  Stelle  , 

Che  al  tuo  voltoli  Cicl  dond-, 
Non  amar  sì  vaghi  rai 
Carne  mai  >  mio  Ben  potrò  ? 
TUr.  Taci  ,  che  in  van  pretendi 

Far  guerra  a  la  coftanza , 
Che  s'arma  in  quello  fcn^ 
Fregandoquelto  core  ; 
Di  (dtgno  r  e- non  d'Amore 
Tu  fueglì  il  rio  velen  . 
Taci  &c.  pì^rte» 
2?#rf.  Ah  fcortefe  inumana  , 

Và  pur  5  che  a  tuo  difpetto  io  fon  riffolto^^f 
Di  baciarquclbel  feuo  ,  e  quel  bel  volta». 
SCENA    V  1  L. 
CtuliancRoderico 
CìuU  Oire  de*  gran  cenni 

J  Riuerifco  Cìm^ero»^ 
Uod.  Aìz^^ti  ò  Prode  > 

Che  a1  tuo  valor  confegn^. 
I  Sudditi ,  Toiiur  la  vita  ,  e  il  Regno»,, 
Troppo  graue  è  rincarco 
Hod.  O  mai  vicine 

Son  le  fquadre  Africane  yal  Campo  oftile- 
Vanna»>  prometti  ,  e  ona  , 
Già  che  infermadi  forze  hor  mi  troua , 
Fur  ch'  io  fia  Rè  ,  rutt'ahri  pani  agproua^» 
SCENA  Villi. 

NVìriI>  poffenti.Niunaij^. 
Di  Tarmate  la  mano. 
t^à  fia  da^     atei  hlìi  ii  giufcQ  cppreif©  ^ 


PRIMO.  xj 

S3,  che  il  Soglio  rapito 
Sù  le  colpe  del  Rè  vacilla,  ahilaffa! 
Jrt^  l'i  voitra  pietà  non  è  di  faffo  ► 
Stelle  non  più  rigor, 
Bafta  C05Ì 

Fate  che  quefto  Regno  > 
Placato  in  voftro  fdegno, 
Goda  fercno  vn  di  . 
Stelle,  &c. 
)  S  C  E  N  A    I  X. 

f        Coitile  con  ingrcffo  de  Giardini  * 
iabo  Armam  s  fpropcfììo  ^  e  p$i  Usbl^ 
à  parte  , 

3u.  y^tii  m'offre  lo  ftocco  ? 

Chi  in  campo  mi  guida  ? 
Che  al  Rè  di  t.  arocco 
Ho  fatto  U  sfida^. 
Chi  m'ofire  >  &c. 
LeJbÌA  a  parte-, 
O  merauigli e  none ,  io  non  pen faust 
Che  haueffe  il  noftro  Rè  gente  si  brauai*"^ 
^'U,  lo  vò  far  tante  ì^ragi 
Di  quei  Moir  malua^^gi , 
Che  i  pero  ancor  Ui  quella  carne  c^rcur;^ 
Veiurdi  lutto  il  Mondo  ,  e  la  natura. 
I*y.  A  l^armi ,  a  1  .iroai 
i?«-0,ùinè,ro  corfo,  aita  9.    ,  . 

Liiiiinico  m-afìerra,        ^    '  ^ 
le/  O  che  brauo  SoIiUto  , 

La  voce  d'vnaDohna  il  caccia  in  tem  . 
JBh.  Ch  ti  valga  il  malanno  :  io  con  ragione 
Hebbi  di  ^5  Ipauento,  ancorché  vaga  j,, 
Fiù  de  Tanni  tal'  or  la  Dunna  impi aga^^p, 
^e/.  DvHyque  a  la  ^1,11  erra 
An  i  mai  ff^nza  di  me  P 

S^h<s  hà  bìfognq  di  lancia^,  t  m)n  di  targvi  ^ 


ATTO 


C*h3  perduto  ogni  conforto. 
Lagricnate  sì  sì  >  che  Bubo  è  morto  • 
Mu.  lo  morto  ?  ò  me  infelice  l  e  come  il  fai  ? 
lej.  Ti  piango  pereftinto  horchc  tu  vai 
A  la  guerra  a  morire  • 

£hìo  jS  /foglia  l'armatura  • 
^/i.  Itene  dunque 
Armi  onorate  >  e  de  futuri  Eroi 
Conferuateui  a  Tvfo  ^  e  vn  grand'  crroire 
Pouc  }a  Morte  ftà  cercar  Tonorc . 
jBella  non  piangere > 
Ch'io  voglio  viuerc 
Sempre  con  tè, 
Che  tu  accofti  io  fon  riffolto, 
Il  tuo  labro  al  mio  bel  volto» 
Che  di  lanugine 
Vn  vado  incendio 
Al  cor  li  fè  . 


O Folle,  ò mar  accorto!  cifiprcfumc 
D'efler  il  mio  Cupido  : 
Fingo  d'amarlo,  ei  me  lo  crede  >  io  rido* 
Chi  non  sa  fingere 
Non  ha  la  pratica 
Di farfì  amar» 
Vn  pò  di  piangere 
Sa  l'alme  frangere 
E  i  cor  rubbar . 
Chi  non  sà  &c. 


QVì  foggiorna  Florinda ,  intorno  à  queftC 
Mura  adorate ,  e  care  il  pi  è  raggiro  j 
Ch'io  fonde  l'oro, ond'  è  il  fuo  crin  sì  bionde 
E  di  quei  pomi,  ond*  è  il  fuo  fen  sì  vago, 
Minotauro  gdoto  >  efpeco  Drago I 


Bella  &c. 
SCENA  X. 
Lejhia  . 


SCENA  XI. 


TLilauro . 


PRIMO.  M% 

Mi  flagella  vn  crin  eh*  è  doro  • 
M'innamora  vn  fen  di  latte  ; 
Quel  mi  lega  >  e  pur  l'adoro  > 
Amo  quefto  ,  e  pur]  mi  abbatte  • 
Mi  flagella  &c. 
Mà  con  Florinda  qui  lì  auanza  il  Ré  i 
Temo  >  nd  sò  di  che  :  Fati  rubelli  ^ 
Amor ,  e  gelofìa  narcon  geinelK  •  fir»$iri • 
S  C  E  N  A    X  1 1. 
Rodtrico .  Flmndéi  •  Zilaurù  À  pofii  • 
T)Lacati  ò  Bella  vn  giorno •  j 
Zìi*  1    (Oh  Dio  fon  motto) 
fh.  E  pur  ritorni  ancora 

A  turbar  la  mia  pace ,  empio  KCgmmc  ì 
7>iU  { Cieli  ritorno  in  vita  •  ) 
IBioÀ.  Io  fono  amante 
Fer  te  per  te 
Mia  Vita  per  te* 
Sorpiro 
Deliro  y 

Ma  fenza  mercé  : 
Per  te  &c. 
Tl9¥.  Cangia  sfera  al  tuo  foca# 
ì(ad.  In  queAo  petto 

Altra  fiamma  non  voglio* 
JloT.  E  quefto  core. 

Agli  affetti  repugna. 
ftùi.  Orsù  Florinda» 

Son  Rè . 
Wìor.  Che  dir  vorrefti  • 
Ktf^.  E  ronriffolto 
TA  fodisfarmi  ornai» 

La  prendi  pit  V9  ifMtiUl 
Thr.  Scoftati  impuro  • 
(Ahi  forte I 
E  che  rifoluo?) 
J^Ur.  Aita. 


l5  ATTO 

^tii  /pHfsta  Ttih  ù;ilU  'Scan*  ,  e  jHhito  fi 
ftiira  clicendi  « 
Bi4.  Ella  è  fpedira* 
%iL  Così  tratti ,  ò  lafclua 
L'Oneftà  de  le  Dame? 
l^cd.  In  quefta  Reggia 
Tanto  fi  auuanza  vn  Africano  indegno  ? 

i"!  cimentano  con  le  {pi^de  • 
Nacqui  Principe  anch*  io . 
^oi.  Seifui  correte  Vtngon^  ìt  Qhayì*^. 

Trattenete  l'Audace,  e  dalcMura, 
Airor,  che  ilCiel  H  ofcura, 
Precepitato  in  sù  la  buda  arena , 
t>el  temetario  ardir  paghi  la  pena  • 
Zi/.  Ah  tiranno  fpietato* 
^lo.  Ahi  cruda  forte .  - 
&/7.  Nobil  fregio  al  mio  nomee  queftamorte 

Sire  ,  pietà,  ramenta-.... 
^od.  E  come  fai* 

Chieder  pietà,  tu ,  che  pietà  non  hai  ? 

SCENA  XIII. 
fUrind^  )  Zilaufo^  cht  viene  (^Jficurato  Jalh 
QHAYÀtéy  e  condotto  alle  Carceri 
T?  Q^al  acerbo  Fato 
Jj^  Qui  ti  c^nduflTe  ,  oh  Dio  ? 
PoueroDiftnfor  de  TOnor  mio  f 
Quanto  mi  cruccia  )  ò  quanto, 
Che  a  me  per  tua  difefa    '  i 
Non  concedano  i  Cieli  altro,  chg  il  pianta  I 
'%iU  Non  lagrimate ,  no 

Luci  care  >  luci  belle  , 
Che  ilrigor  di  Claude  Stelle 
yiùcciftanieio  fcffrirò  •  ' 
Non  &c.  I 
S  C  E  N  A^  ■  I 

Morirà  dunque 
Chi  fcppe  in  \rxf  iftarJe 


P  R   I  TW   O  a 

Sotrarmi  araltruiforza  ,  e  farmi  amante  J 

A  che  a  sì  fatti  eftremi 
Njn  lefifte  queft'almci .  Allorché  il  Padre 
Si  affatica  a  placar  Taftil  furore  j 
11  Lafciuo  Regnante  . 
Vien  de  la  Figlia  ad  infultar  l'honarc  I 
Sù  sù  fdegno ,  ed  amore 
Siatemi  guida  al  Gcnitor  uad[to  , 
Che  fegnalarmìal  Mondo  Oggi  difegna; 
.  JduorailFeHpq  >  vada  foiToprail  Regna»' 
Armifi  la  vendetta  in  queiìiO  cor  | 
ETcilfone  fpietara 
Con  la  face  auuelenata 
Sia  mi  niftra  al  nùo  furor  . 
Armìfi&c 

SCENA    X  V. 

LEsbia  infedele  aBubo? 
Lesbia  >  che  tante  volte 
Giuro  d^effer  coftame 
Hor  di  vn  Paggio  4i  Corte  8  fatta  amante . 
Ahi  che  Tento 
ì^el  tormento 
Venir  meno  queflo  cor; 
Siamaladetto  Amor. 
Ogni  Donna  il  fin  cofìuma 
Di  voler  piùd'vn'  Amante  t 
Con  vn  fol  par  che  prefuma 
.Di  far  torto  al  bel  fembiante  ^ 
Ogni  Donna  &c. 
Ecco  appunto  l'ingrata 
Che  vcrfo  ames'inuia^ 
Vaglio  ftar  aù  la  mia . 

SCENA  XVI- 
Lesbia  m  Bubom 
Z0  T>  Vb0  5cn..epenfi  ?  . 

Xj  O  là  ,  tu'noh  rirponcli  ? 
Chs  ftrauaganzaè  quella 


i3  ATTO 
Jm.  Vanne  lungi  da  me  Donna  inoncfta* 
t€j»  Così  mi  offendi  ò  Crudo  ? 

A  me  Donna  inoncfta  ì 
Bh'  Hò  viAo  il  Drudo  • 
If/.  Che  Drudo? 
JSti>  Il  Paggio. 
Le/.  E  bene? 
Mu,  E  ti  par  poco 

Frend-^  rlo  per  la  mano  > 
^menarlo  pian  piano  a  gli horti  intomo  ? 
Li/*  Quefta non  è  malizia» 
Mu*  E' ben  mio  fcorno. 
Le/'  Ors  ù  fac  ci  amo  pace . 

Che  pace  io  non  ti  voglio  >  c  fe  poC^anzl 
L*armi  depofi ,  borie  ripiglio  ancora . 
Vado  in  guerra  a  morir» 
Le/.  Valine  in  mar  hora  •         /!  Cmtì/i 

SCENA  XVII. 

lesUs. 

PArtìBubo  rdcgnato,c  fùfuo  danno > 
Se  col  farmi  la  fpia 
In  traccia  ei  fi  portò  del  fuo  mar  anno  • 
Sconfigliato  fe  crede  » 
Che  d'vn  folo  Amator  Palma  crede 
O  i^an  brutti,  ò  fian vaghi» 
Molti  ne  voglio  amar ,  perche  fra  queftl 
va,  che  fe  manca  rvn  »raltro  mircftt . 
Non  Sa  goder 

Chi  non  sa  far  l'amor  . 
Ne  siche  fia  piacer 
Chi  dal  Bambino  Arciet 
Non  hà  ferito  il  cor .  , 
Nunsài&c. 


SCI 


PRIMO.  19 

SCENA  XV^Iil. 
Campo  con  Padiglioni ,  Se  ordinanz^L-» 
di  Soldati  Africani,Elefanti,  Camelia 
e  Caualli  in  riua  del  Tago . 
anagildM  .  Vlit  .  GìhUmììo. 

jio.  1P\  EL  più  torbido  clima 

I  J  Riuerito  Monarca  ,ecco  del  Tagd 
Le  laminofe  glebe ,  à  la  tua  fpada 
Quìprcfago  è  d^alloro 
Con  mormorio diuoto  vn fiume  d'oro. 

VI.  Ah  ch'è  per  me  più  pretiofo  >  e  vago 
L^orodelruo  bel  crin  ,che  quel  del  Tago» 

Gin.  Ode  TAfrica  adufta 
Coronato Spaiiento;  òde  l'Europa 
Amazune  temuta  > 
DehriflToluete  ooiai  , 
Di  non  turbar  la  pace  à  quefta  terra  5 
Senz'armi,  e  fenza  guerra  iofaprò  farfc 
Sodisfar  à  cu  pr^rtende  ; 
Chi  dimanda  la  pace  alfìn  Ci  rende* 

ViVù  da  Venere  armata 
Ri  fpondi  a)  Rè  nemico ,  io  de*  tuo!  cenni 
L'amico  impulfo  ad  vbbidir  qui  venni  • 

Afì.  Nò  ,  nò  troppo  mi  offefe 
il  T'raditor  cognato  .  - 
Muore  il  contorte  amato ,  à  lui  confida 
La  Tutela  del  Regno  1  il  Figlio  crcfcc 
Crefce  l^odio  al  Tiranno  >  il  brama  eltintOj 
Fuggo  l'occulte  infidie,almarmi  cfpono> 
Fcrdo  il  Figlio  ne  l'onde,  Vlit  mi  accoglie  , 
Mi  protegge  co  Tarmi ,  io  qui  ritorno  , 
Teme  il  Barbaro  oppre/To,  e  in  van  fofpira 
D'Anagilda  placar  lo  fdegno,  e  l'ira, 

,  yAMà  qual  fulgido  lampo 

Di  guerriera  beltà  fpunta  nel  canapo  ? 
Ciu.  Stelle,  che  veggio  ? 
Quefta  è  mia  Figlia. 

ÌJb.AIìc  premure  al  certo* 


20  ATTO 

SCENA  XiX. 
Fhrinda  .  SudutH  . 

C///. T7LorInda,  e  chi  ti  traile 
X:  A  sì  ftrano  periglio  ? 

Ho.V^djrt  muta  configlio, 

Lifcia  U  cor  foà  le  guerre^  e  pera  inuokO 
Koderico  nel  fangue. 

X?ì«.Oh  Dei  che  arcolro? 

P/^.  Fuor  della  Reggia  appena 

Traefli  il  pi  cche  dal  fiJo  longo  amore 
IMi  parla  i!  Traditore  ,  à  lui  fi  oppone 
L'onorarà  cofianza  , egli  fi  adira, 
Con  la  forza  vsxx  afìTale  >  alzo  le  voci  j 
Mi  foccorre  Zilauro  ,  ei  Io  condanna 
A  vna  mondi  caduta  ;  io  qui  m'inaio  > 
A  tenairo  rinCufto,  à  cui  fi  afpttta 
Far  de  Poifefo  Onor  giufta. vendetta* 

'-^«.Ah  maluag^io  , 

Giù.  Ah  l-^fciuo,  a  la  mia  fede 
Si  dàquefta  mercede? 
Che  più  fi  tarda  ?  Vlit ,  vieni ,  e  fcOnfìltO 
Da  me  quel  moftro  indegno , 
Rendi  (ch^è  giufto;  ad  Anagilda  ilRegno 

ri.Vieni  Amico,cntra  o  Bella^  In  quefte  teadc 
Stabiliremo  il  modo 
Di  far  che  fia  quelTEmpio 
De  le  fue  tirannie  lacero  effempia  • 

F/^>. Cada  il  Gotto  Tiranno- 

G/«.  Pera  TArpiage  indegno 

r/,Muorail  nouoTifeo  di queftu Regno  • 
C  E  N  A  XX. 
Anagildit  * 

EQual  legge,  e  qual  cafo 
VuoJ,che  fe  oggi  tramonta  il  Dio  del  Ium< 
izilauroy  il  mio  bel  Nume 
Proni  de'  giorni  fuoi  1*  vltimo  Occafo  : 
Ah  che  Ja  mia  fciagura 
Mvita  4el  mip  SolGol  sui  nifura 


PRIMO. 


Voglio  il  fangue ,  e  voglio  licore 
Di  queir  Empio,  che  oni  tradì 
Giuro  ài  moti  del  mio  furore 
Che  sbranato, 
Lacerato, 

Vò  mirarlo  in  quefto  dì. 
Voglio, &c. 

SCENA 

yli^  dice  Ad  ABM^ildayche  fi  ritirai 


>  L'orgoho  feuero 
Di  mofìro  sì  fiero, 
Ed' io  godrà  che  fia 
Compagna  à  tuoi  trofei  lafpa 
A  vifitare  il  campo 
Y*^^l^>ein  pochi  momenti 
A^riueder  ritorno 
l-'adorata  cagion  de' miei  to 
Se  voi  Ja  mia  Stella, 
Che  bocca  si  bella 
Mi  tocchi  baciar, 
Quel  vino  Cinabro 
Dal  morbido  labro 
Ne  voglio  fucchiar* 
Se  voi ,  &c. 


AT- 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Cortile  Reggio. 

SON  tradito 
Ma  quejfto  core 
Al  timore  non  cederà, 
Fin,  che  fpirito  il  fen  haurà, 
Pugnerà  queft'alma  ardita, 
Pagheran  mille  Morti  vna  fui  vita. 
S  C  E  N  A  II. 
Lesòis  •  Rcderico  • 

i//CAlutateui  Signor.  Giuliano  vnito 
J  A  quel campion, che  condànafte  à  morte 
Con  molta  Gente  armata 
Vengono  à  voftri  danni  . 
^»d.  Io  non  pauento  . 

E  feuza  induggio  ad  incontrarli  horvolo» 
Softcrà  mille  brandi  vn  brando  folo» 
SCENA  III. 
Lesti M  ,  e  poi  Buk»  armato  • 

Oche  tumulto  è  quefto  ?  e  guerra,  e  morie] 
D*ogni  intorno  rifuona, 
Io  prego  il  Ciel,  che  me  là  mandi  buona . 
Muif*  Largo  al  Dio  de  la  Guerra  ;  e  non  fi  parli 

Mai  più  d* Amore  à  Bubo. 
LifE  fei  riflToJto 

A  fc  d'eflTer  Guerriero  ? 

Sì,  ne  vò  con  le  Donne 
Mi  facciano  il  cimerò 
Non  mi  pregate  nò , 

Che  mai  non  v'amerà  Donne  ritrofe  «| 
Sò  che  voi  con  genio  fcaltro 
Sofpirate  hor  TvnOjhor  TaltrOi 
Ne  pago  è  il  voitro  cor 
Se  non  fate  in  amor  Talmcgelofe 
NQnmi&c»  Sub! 


SECO  N  D  O. 
Uf.  Bubo  i  Tarmi  • 

/:«/.  vien  rinimico  • 
Bw^.  E  da  che  parte  ì 
Lef.  Da  quefta. 
B*^.  Ei  vicn  di  là? 
-^V       P^>^  Tappunto. 
«^M^.Ed  io  vado  di  qua* 

SCENA  IV, 
Lt(iia  • 

IN  fomma  egli  ì  poltrone .  Io  fpero  in  qucftc 
Strauaganze  di  Corte 
Di  qualche  altro  Amator  goder  la  forte 
Caro  Cupido 
Fammi  goder  sì  si, 
Dammi  vn  Amanrei 
Che  fia  coftante , 
Che  fia  vago,  che  fia  Fidoi 
Che  mi  preghi  di  notte , e  dì  • 
Caro&c. 
SCENA  V. 
Campo  feminato  di  firagi ,  con  battaglia 
rotto  le  mura  di  Toledo . 
VIU . 

DI  tromba  guerriera 
La  voce  più  fiera 
Mii  (limoli  il  petto 
E  quefto  mio  brando 
Diuenga  pugnando 
La  face  d*Aletto. 

Di  tromba  &c. 
Già  forprefe  le  Mura 
De  l'inuafa  Città  ,  nafcon  le  palme 
Il    A  le  vittorie  mie;  palpita  invano 
Ne  l'cilreme  agonie  Pvhimo  auansro 
De  le  fqiiacire Nemiche,-  A  la  mia  fpada 
Eifcrba  il  citi  quella  vittoria  intera, 
:f.    Viua  Anagilda  ,  e  S^oderico  i)cra  . 
ibO  SCB- 


A'T  T  O 


SCENA  VI. 
Z'tÌAUfO  •  Boderice  ,  (he  combjifteno  .  Éuh  i  (he  ■ 

Zil*        inditi  ò  Traditóri  * 
Rod,  XV  O  qucfto  nò  . 
JSfiè.  Dagli)  dadi  Signore, 

Che  fé  Tvctidi,  io  pòi  lo  fpoglierò . 
a:»/.  11  Ciel  non  vuole. 

Che  più  viua  vnTii-anno. 
Seguimi ,  vien  di  qua, 

Che  non  ti  arriuerà  .  1* 
Kod,  Pur  ti  ho  ferito  . 
JB;i^.  Et  cade . 

Zi/.  Ahi  cruda  forte.  cade  à  ferrs* 

H&d.  Chi  tenta  il  mio  valor ,  cerca  la  morte  . 


IO  pur  tc'l  diì'fl  già  Belha  da  nollo  y 
Che  chi  la  vuol  con  me  fi  rompe  il  'CqIIo  y 
Ti  hò  vinto  hor     rpo^liarti,  e  le  tue  fpoglic 
Appefe  in  sù  le  foglie 
Del  Tempio  di  Bellona. 
Vi  farò  vn  ifctittione , 
Che  dica  — Bubo  al  fin  non  è  vn  Poltrone . 
Zitanro  fi  leua  alquanto  ^  e  di  noiì9  fi  tifone  • 
ZÌI.  E  farà  vero. 
Ohimè . 

Zil'  Ch*io  muoia  invendicato  ? 
B;!/^.  Ah  Signor  nò , 

Che  io  non  vi  fpoglierò  J  tornate  giù, 

Che  non  ne  parlo  più. 

O  che  fp^^uento! 

Vado  gente  à  trouar  che  mi  eonfurri  : 
lo  ion  brauo  coi  viui ,  e  non  coi  morti  • 


SCENA    VI  I. 


Buho  .  ZtUuro  iffcingm  . 


SCENA  Vili. 


II. 


Avagiidei*  Zìiauro  à  terrai* 


Veci- 


SECONDO.  x; 

Veci  de  te , 
Vendicate  , 

Tante  fciagure  mie  falangi  armate 
Chi  fra  catene  auuinto 
Roderico  mi  addita? 
O  chi  fui  Campo  eftinto 
A  vederlo  m'inuita  ? 
Queft^Alma  offefa  impaziente  afpctta 
D*vn  Rè  fellon  la  più  crudel  vendetta* 
«CENAI». 
Clorinda*  Detti. 

RBgina  ornai  ficure 
Son  le  vitrorie  tue^  fugge  il  Tiranno  ; 
L'incalza  il  Rè  de*  Mori ,  e  già  rifuona 
Del  Campo  vincitor  Taurafeftiua^ 

Voce  dei  Camfo  , 
Viua  Anagilda  viua^ 
Ma  qual  v€gg'io. 
Effangue  Cauaglier  ? 
^lo.  Stelle  che  miro  i 

Zilauro  ì  Anima  mia^ 
^i;.  Zilauru  }  oh  Dio^ 
Wlo.  Mio  ben? 
^if.Mio  Sol  ? 
^lo.  Mia  Vita  ? 
yf». Idolo  mio  f 
F/^. Dimmi  chi  ti  ferì? 

Dimmi,  chi  ti  piagò ^ 
Wlo  Chi  traffiffe  il  Bel,  che  adoro? 
érf».  Chi  mi  tolfe  il  mioTeforo/* 
j  Vlo.  Chi  '1  mio  Amo t  mai  mi  rapì  ? 
Chi  '1  mio  Cor  mai  m^inuulà  • 
^lo.  Dimmi  chi  ti  ferì; 
jsn.  Dimmi  chi  ti  piagò 
ZiL  Chi  mi  ritorna  in  vita  ? 
Jìn*  Ei  v  iue  ancora  . 
ZtLQhi  chiama  al  rifpirOj 
Kf.  Wn  Alflia  che  ti  adora  • 


A    T    T  O 

2ri/.Florlnda?mio  bel  NamePah  ben  m'accorgo 
Che  il  Fato  il  varco  a  Stige  in  van  nU  ajpria 
Se  lontana  non  é  l'Anima  mia. 
Non  rauuifi  Anagilda  ? 

2«/.o  mia  Regina 
Sempre  il  mio  cor  t^inchina* 

F/tf.  Che  fai  ? 

Come  ti  fenti? 

2//.  lo  vò  fperar  cne  (ìa 
Di  non  mortai  terita  il  fianco  impreffa# 

jSn.  Al  mio  braccio  ti  appoggia  • 
Fio.  Al  mio  feno  ti  adeggia  . 
2iL  Al  bel  foftcgno 
Di  Semidce  si  vaghe 
Sono  impronti  vitali  anco  le  piaghi?. 
jtn>  (  Tcm  i  che  di  Florinda  Amante  ei  fia  .  ) 
jJF/#.(  lo  mi  Tento  morir  di  f.elofia.) 
SCENA  X 
Bofco* 

\  Sanà»  Vf/tiìc  da  F ultore  « 

il  TCl^^       lafciarti  più 

'  iN  Mia  cara  libertà  . 

Quando  i  Scettri  >  e  le  córonc 
La  Fortuna  à  Thnom  propone  , 
Men  conlkame  allor  fi  fà. 
Non  vò 
Che ,  fe  d'Iberia  il  Trono 
Roder ico  mi  tolfc  ; 
Se  rifiuto  del  Mare 
Habitator  de  bofchi  ilCielmi  volfe, 
'     Non  me  ne  dolgo  nò 

Fiù  ficuro  d*ogn' altro  io  qui  farò. 
S  C  B  N  A  XI. 
4  Roéierico*  SanctOm 

:Rid.         A  Vaffalli  tradito , 
X-/       nemici  infeguitOf 
Cicu^duucmi  afccndo*^ 


SECONDO*  29 
Velerai  la  tua  Morte . 

Gli  lena  la  benda  dal  volto  y  efitonofcon^*. 
An^  Che  miro  ? 
S/i».  Cime  che  veggio  ? 
^«.Figlio? 
§4».  Madre  ? 
vi.  (  Che  Tento  ?  ) 
jln>  O  delizia  / 
San.  O  contento  ! 
Vi.  Equeftì  è  dunque  . 
^H.  Sì  qaefti  è  Sancio  ,  oh  Dio? 

Sciogliete  da  le  funi  il  Figlio  mfo  . 
San.lo  pur  ti  veggio  ò  Genitrice  amata, 
^o.  Ed  io  pur  ti  ritrouo 

De  le  vifcere  mie  parte  più  cara  ; 

Ma  dal  mortai  naufraggio 

CH  ti  faluò  mia  Vita  ? 
San»  Pietofo  Pefcator  mi  diede  aitai 

Ejtucome  n'vfcifti  ? 
An.  In  su  l'arena 

De  lo  fcoglio  fatai  pianfi  i  tuoi  cafi  > 

E  tn  Africa  munita 

Di  EflTercito  polente 

Qui  con  Vlir  rirorno  ,  e  foftenuto 

ConRoderico  il  bellicofo impegno, 

Acquino  in  quefto  punto,  e  Figli©,  e  Regno 
VI.  {  Metamorfofi  ftrana .  > 
San.  lo  qui  raccolto 

Guidai  la  greggia  al  pafco,  e  non  è  guari  . 

Che  abbattuto  il  Fellon  comparue  ©ut  i 

Mi  lafcid  le  fue  vefti ,  e  poi  fuggì  . 
Ciugne  vriit,quìmi(roua>-  à  quefte fpoglic. 

Eoderico  mi  crede ,  e  mi  condanna 

Innocente  a  la  morte  >  a  tempo  arriui  : 

Io  con  gioia  infinita 

Acquifto  in  quefto  punto  e  madre,  c  vita 
(  Strauaganti  rucccffi  J  > 
^pdianDC^  ò Figlio, 

B  j  Che 


30  ATTO 

Che  la  Reggia  d'Erpc ria  ornai  ti  attende 
S<iw.  ni  sì  liete  vicende 
Al  folgore  giocondo 
Tuoni  Gioue  a  finiltra  >  c  rida  ilMondo  • 
Jin.  Non  sa  qiieft'  alma 
Che  più  bramar; 
Fu  crudo  il  Fato 
Con  quefto  core  , 
Mà  già  placato 
Il  fon  rigore  , 
Mi     fpcrar . 
Non  ?à  ,  &  c. 

SCENA  XIVT. 
yltt. 

VInfc  AnagiMa  >  e  vinfe 
In  virtù  del  mi»  braccio  ;  Io  che  pugnai 
Spero  baeciar  de  la  fua  fronte  i  rai . 
Se  la  fpeme  Io  dice  da  vero 
Aura  fine  la  guerra  d'Amor  ; 
Quel  tiranno  del  picciol  Arderò 
Darà  pace  à  l'afflitto  mio  cor  . 
Se  la  fpeme  &c. 
Chi  difperad'vn  Volto  adorato 
Scema  il  merto  d'vn  longo  fofFrir>- 
11  tormento  d'vn  core  piagato 
Frcft  ,  ò  tardi  fi  muta  in  gioir. 
Chi  defpera  &c. 

SCENA  XV. 

A\t^  aita  ohimè  ,^  ^ 
Genti  correte,  ò  là, 
boccorfo  per  pietà  ;  ftrana  follia  / 
Quel  che  mi  parue  v  n  Moro  è  inombra  mia  • 
In  van  cercai  fin*  bora 
11  mio  Padrone  ,  e  temo  » 
Che  fia  giunto  di  Stige^l  vado  eftrcmo  j 
Mà  fe  sò  far  la  fpia ,  fe  fon  d' Amore 
Rrauo  ncgot idiote io  vado  in  Corte  > 

Doue , 


?;  R  C  O  N  D  O.  31 
Dotte  hautò  di  feruir  pronta  la  forte  * 
Non  é  meib'er  perme 
Quel  del  Soldato  à  fc; 
Mi  piace 
La  Pace, 

Che  armata  non  è  ; 
t.a  Guerra 
M'atterra  , 

Mi  fpoglia  >  nrì*impÌJiga  , 
Epiùficuraè  delRuffi^nla  piaga 
SCENA  XVI. 
StéMza  ten  Utto  ne  gli  appartamenti  ii 
£>.  Gitilian9. 
Silauro  appoggiato  al  letto  come  ferito  ^ 
Florinda  ,  e  poi  Ana^ilda. 
Tlo.  /^Rudo  brando  empia  ferita 
Che  turbate  il  mio  bel  Sol  > 
Deh  non  fate  àia  mia  Vita 
Con  le  piaghe  acerbo  il  duol . 
Crudo  brando,  &c, 
Zil  Mi  hà  ferito  il  Dio  de  l'Armi  t 
M'hà  piagato  il  Dio  d*Amoc, 
Bella  mia,  ma  puòfanarmi 
Vntuo  fguardoil  fianco,  e  il  cor . 
Mi  hà  ferito  >  &c. 
Th,  Ti  giuro  eterna  fede  . 
ZiL  E  fia>chMo  creda 

Insipuoch!  momenti  cflTerne  degno  ì 
Fh  Ecco  la  deftra  in  pegno . 

/opramene  /frja,  Uda  inofftruat a  » 
Zi/.  Bella  mano  hor  chMo  ti  ftringo  , 
Di  tua  fede  io  mi  Infingo. 
Ecco  ti  baccio  :  ò  merauiglia  flrana  > 
La  man»  che  mi  ferì >  quella  mi  fana» 
(Ah  Traditore.  ) 
2*/.  (Ecco  Anagilda*  ) 
^«.Equefte 

^Queftc  fano  ,  ò;Florinda> 

B   4  Vifitf, 


Vi  fite ,  t  camplimenti  ?  ^ 
FU.  Io  non  vorrei > 

Che  pcnfaftc  . 
San.  Non  più , 
Parti  j  che  so  b^n  io 
Ciò,  che  pen/ar  fi  pu3. 
Maledetto  ildeftin,che  laguii^,. 
SCENA  XVIL 

Zìi»  Ty  Egina  è  e  qual  tMngoinbi*:^ 
Xv  Fofca  nube  di  fdegno? 
Va  alma  offefa 
Più  pronta,  e  più  fagace 
Medita  la  vendetta  all'or  che  tace*- 
2://. ( Intefi ,  io  fingerò.)  Deh  vol^io  CaT:> 
Ver  mepittofi  ilumi> 
Perche  mai  ri  allontani  ^ 
An^  La  man  >  che  ti  ferì ,  quella  ti  (^x^^ 
Ztl  Tu  mio  Ren  mi  ferifti  • 
An.  Tu  Crudel  mi  tradirti , 
Ma  fefede  non  hai  > 
Tanto  t'abborrirò  quanto  ti  amai. 
Non  vogliono. 
Che  quello  cor 

Sorpiri  ò  Traditor  mai  più  per  te» 
E  fe  vorrai 
Pregarmi  vn  dì , 

£>iiò ,  che  mi  tradì  non  fà  per  me  » 
Non  voglio  &e* 
SCENA    XVlll . 
VUt^  che  imffirnitto  arrina^f^  ajcoha  gli  vltimi 
Jentimenti  di  Anagilda  •  ^ndiUt  • 
A  HI  cheVlit  mi  fenti  >  Così  dicea 
XjL  La  Gelofa  Medea 
A  rofpite  Giafon  che  la  tradì. 
VL  Medea  dicea  cosi . 
jtn.  Appunto  ò  Sire  . 
VL  Ah  Scy^ioftcpteJ  Ingrata^ 

Ti* 


SECONDO.  >3Ì 
Tiranna  del  mio  cor,  Furia  fpietata  ; 
Intefìi  tuoi  deliri , 
Oiàsò  percui  fo^piri,  cpiùnonardo 
Per  te  fe  non  di  fdegno  ;  Il  Ciel,  eh'  è  giufto^ 
Vendicherà  la  mia  tradita  fede  ^ 
Infelice  Colui ,  chea  Donna  crede 
Amar  più  non  voglio 
Bellezza  crudele  > 
Che  fedenouhà  ; 
D*Amor  la  ferita  ^ 
Ne  l'alma  tradita 
Sanando  fi  và. 
Amar  più  >  &C. 

SCENA  XI» 

2/7.  f  A   Me  caro  è  l'incontro.) 
jìn.  jr\.  lopertefoio 

Al  tìn  fofpiroi  ed  ardo* 
a  /.  Volgi  altroue  lo  fguarda^ 

Ba^GUfco  omicida, 

Circe  di  crudeltà ,  Sirena  infida . 

Tu  perVlit  fofpiri  >  e^  poi  pretendi. 

Che  ^ilauro  t'adori  ?  ah  «on  fia  vero - 

Cangiarti  voglia ,  ed  io  cangiai  penfiero  ♦ 
Tu  cangiaci  penfiero  ? 
Z'/.  Appunto.        Ed  io  , 

Per  non  amarti  più.  cangiai  dffia* 
Zi/.  Piij  non  mi  iiringerà 

Quel  crin,  chemilcgi^ 
jln.  Fiìj  non  mi  ferirà 

ho  ftral  che  mi  piagò  5, 
Z^U  Bellezza  piià  vaga 

Il  carmi  rubbi^ 
Il  fen  d'altra  piaga 

Amor  mi  fegnà- 
fm  non,  &c.. 
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SCENA  X 
Sala  Reggia. 
Santia,  Gtuftan$ 
SMn,  /^là  de  paterni  Lari 

VJT  Calco  le  regie  soglie, e  gii  fconfitto 
L'orgogliofo  Tiranna  >  àia  tua  fede 
Deggio  le  glorie  mie  f^rincipe  inuitto. 
Ciu*  GiufU  ragion  mi  fptnfC 
A  vendicar  l'anorc  , 
E  dar  io  Scettro  al  fuo  natio  Signote  • 
San.  Corra  publico editto^ 
Che  à  chi  mt  porta  Pefccrando  capo 
Di  Roderico  afTegno 

Qual  fu  grazia,  che  chieda  in  queftd  Regna» 
Giù.  1  tuoi  reggi  decreti 

Io  d*vbbìdirmi  pregio. 
San.  il  cuor  mi  dice  > 

Che  morto  il  Traditor  fard  felice» 
Ciu^  Vn'enfimera  del  fato 

E'  nel  IVlondo  vn  Rè  fpietata  t 
E  Talta  vendetta  > 
Che  i  fufmini  auuenta  ^ 
Fiera  è  pili,  quando  è  più  lenta  • 
SCENA  XXI- 
S aneto  »^ 

MA  de*  miei  priori  amori 
Ou^è  li  più  caro  OggettoPou'^è  Florindx» 
L'Idolo  del  cuor  mio  .•^  Eictofi  Numir 
Infcgnatemi  voi 

Le  due  de  gli  occhi  fuoi  Stelle  fcrenC  ; 
Dcm*  è  r  Anima:  mia ,  dou'  è  il  mio?  Bene  ? 
Caro  Amor  Mlime  bendato 
Tu  che  ilcor  m'hai  faet rat 09^ 
Del  mio  itatohabbì  pietà  ; 
£  temprando  il  mi  o  martoro  r 
Wì  f  ch^io  veda  il  Beicbe  adoro 
Oche  Morteil  duol  mi  à%  » 
Caro  Aunorfitc- 

Wa 


Secondo*  a 

Ma  fortuna ,  che  miro  ! 

Konè  quefta  Fiorinda    O  come  è  vaga  p 

Di  aouella  ferita  Amor  m'impiaga  • 

SCENA  XXII. 

Floriuda*'  t Ansio . 

é 

Ih.  QEnto  ,  che  nel  mio  petta 
^  Ritorna  ii  primo  affetta 
A  farmi  fofpirar  ? 
E  di  quegli  occhi  ond*  ardo- 
Amor  col  dolce  fguardo 
Mi  torna  afaetrar. 
Sento  &c- 
^4».  lo  pur  ti  veggio 
Sofpirata  mia  Vita  • 
Th,  Io  pur  ti  adoro 

Mia  rinata  fperanza  » 
$An.  Giubila  il  cor,  che  t'ama  » 
E  fcrbi  ancora 
Viuo  de'  noftri  affetti  il  foco  interno  ? 
San,  Chi  ben'  ama  vna  volta ,  ama  la  eterno 
Ih,  Se  tu  m'ami  ò  mio  Diletto 
Senza  nodi  queft  'alma  non  è . 
San.  Se  tu  porti  il  foco  i  n  petto  p 
Volch^io  peni  Cupido  per  te. 
Flo^  Son^  amante  - 
San*  Son colante* 
à  j.,  )  Fermo  fcoglio  è  la  mia  fè  > 
Setùm^ami  &c» 


eim  itti' dm  Scemilo.. 


ATTO  TERZO 

SCENA   PRIM  A. 
Calerla . 

RodiYtto  in  hath$  di  Mm  fih'^atio 

STelle  guidatemi 
Sicuro  il  pie 
Di  forte  nemica 
A  l'empio  rigore 
Il  reg^io  miococc: 
Sconfitto  non  è 
Stelle &c. 
Sotto  barbar^  fpoglic 
A  riueJcr  ritorno 
L'ofti nàta  Beltà  ,  che  mi  ferì  ; 
E  perche  m'auuicino  al  Sol ,  che  adoro> 
frletauiglianonè,  fé  il  volto  hò  moro  *^ 
S  G  E  N  A    1 1. 
Buio*  Rodiricik  • 
Bh.  "r\^L  Kè  nouello  appena 

^1  J  Al  feraizio  fon'io>che  a  £ar nu  chiaPSSSIi 
Vn  furbefco  faluto  a  la  fua  Dama  ^ 
IRoL  làwhQ^^  Bié.  Chefento  ohTOèJ 
Parla  vn'  huo  no  arroftiio  ? 
Vn'oojbradi  Cocito  afemi  chiama? 
Jt^i*  Ancor,  non  mi  conofci  ? 
Bft.  E  chi  fei  tù  ? 

isti^i/.  Roderica>.2^«.  Il  Padrone  ì  RotL  Appunto^. 
jB^  e  come 

Ti  f^i  imbrunire? 

torfepaffafti  a  nuoto 

Di  Lete  il  fiume ,  e  ritornafti  allito 
'SiBd.  Cosi  a  vkiere  ignoto 

mi  sforma  il  mio  deftino.  £cc:a Fiori ndSi^ 

Taci  y  non  copcira^ 

ADtità  Si  nera. 
lu^  T)im  fevond» ijj  cid;  cMa fingOjC  rpcr«^j 


TERZO.  57 
SCENA  III. 

Ih»  "VI  ON  e  come  fi  dice 

Nume  crudele  Amor. 
Lo  ftral ,  che  in  fen  mi  giunfe*?. 
M'accefe  ,  mi  punfc  > 
Ma  fcirza  dolor  •  - 
Non  è  8cc^ 

Mu.  Inchino 
Quella  Beltà, 

Che fofpirar mi  B .  Fh.  Strana ^%Z'S\z% 
JB(é,  Così  m'impofe  il  Rè, 

Ch'  io  vi  pari aiTi  a  fé  Signora  mia», 
^h.  Che  fa  Sancio  il  Cor  mio  ? 
ì(cd.  (  Sancio  il  fuo  Core  ?  oh  Dio  :  ) 
J8«.  Hà  defiadi  vederui  ^  e  quelta  notte 

Nei  giardini  a  rrouarili  egli  farà, 
y/tf.  Digli,  che feverrà^. 
Anche  frà  l'ombre  il  mio  bel  Sol  godrS-*^ 
(  Quefta  a  farfi  pregar  non  imparò*  > 
Ih,  Dimmi,  è  di  Corte 

Quefto  Schiaua,  eh*  è  teco  ì 
J».  Io  l  'ho  comprato 
Da'  Mori  a  buon  mercato;  e  fe  vi  aggrada  t 
A  voi  ne  faccio  vndono.Ro^^-  (□  bel  penfiaro)? 
Ilo»  L'accetto,  e  tu  n'hauerai 
Generofa  mercede  Al  G^in itore 
Guidalo  iitt^nto .  Sté.  Amico . 
I     Pertc  la'forte  è  buona>  e  fei  tenuto 
1     Di  far  bene  il  ferui  zia  ala  Padrona v 
1  i^d»  Voglio  fperar  sì  sì 

D'ed  er  felice  vndìì  fe  il  Cielm'arrid^ 
M'affligge  il  Dio  d'Amor, 
IVIalaipem^  dalcoc^noa  fi  diui4^<>- 
I  Voglio  èic^ 

I  S  C  E      A  L^.- 

I  'Klorind^  •> 

A  A        ZilaunD»,  ama^ 


J8  A    T    T  O 

f»iù  caro  a  Tal  ma  mia  .  Tu  che  piagarti 

Due  volte  qucfto  cor. 

Dammi  configlìo  Amor» 

Dimmi  che  de,^gio  far? 

Qualdi  queftt  hàdaiafciar? 

Ahchefeau>  il  genio  fcaltro, 

Che  mi  diced'^mare,.  e  rvna,c  l'altra  . 
Con  due  catene 

Mi  fìrinle  il  Nudo  Arder  i 
Ma  fono  le  pene 
A  me  si  care, 
Che  già  d'amare 
Jiùd'vno  è  mio  penficr- 
Con  due  &c» 

SCENA  V. 

één.  TJLacati  ò mio  bel  Nume  . 
Vi   1    lo  fon  tradita 
An.  T*inganni . 

VL  Troppo  vidi  ^  e  troppo  inteff . 
tej.  Orsù  fate  la  pace  ;  e  rifoluete 

Dì  vnirui  hoggi  per  Tempre  » 
ji».  AI  fofpirato 

Talamo  io  fon  difpofta  * 
Zif.  E  voi  cherifpondete?  Dcheortinata» 
^  w.  Crudel  fé  non  mi  guardi^  io  non  moti 
VL  Mirarti  ^  e  non  amarti  ahi  non  fi  può» 
Orsù  è  conclufo  il  tutto  ; 
Toccatcui  la  manose  feper  fegna 
Del  fegreto  Im e  neu  >  che  vi  legò  > 
Volete  darui  vn  bacio ,  io  no'i  dirò  » 

voi, die  fiere  fpofo  ,: 
Più  non  fiate  gelofo  y. 
Che  piiìd'vna  à  la  praua  è  perfuafo  % 
Clie  ilfofpetto  tal  or  genera  il  cafo» 
E  vn  delirio  del  cor, 

Vn  martirio  d'Amor,  la  Gclcfsa  i 
Le  dié  nita  v&  cieca  Num^> 


TERZO.  3Sf 
Da  quarArgo  ogn'oc  prefum^  , 
Che  altri  goda  quel  Beljche  più  dcCu  » 
B  t^n  delirio  ^  &c. 
SCENA  VU 
AnagiUi^m  Vlit  » 
An*  A  I  rai  de'  tuoi  bei  lumi 

x\  Sento  >che  fi  rifana  il  fen  ferirò  l 
yl  Teme  d'effer  tradira 

11  cor, che  per  te  ardere  fofpira  » 
Fulmini  ilCiel  chi  al  tradimento  afpira  ^ 
Si  sì  che  mttradifte 
tuct  fpietate  y  sì  ; 
Daquefì^alma  ancor  vi  adora 
E  da  voi  piangendo  implora  > 
Quella  coftanza  , 
Che  mj  giurafte  vn  dì 
Si  sì  che  &C. 
^.Ndni&che  non  v'inganna 
Care  pupille ,  xvS  » 
Scocchi  pure  il  Dia  bendata 
Nel  mio  fen  Io  ftrale  aurata 
Che  per  voi  fol  i^ 
Bei  rar  languir  faprd>« 
IStò  nd  chc&Ci. 
SCENA    V  I  L. 
Kardino  co»  ftatue^  e  fontane  di  notte  coni 
Lunari fplenden te . 
Rùdtrìeo  vs^iio  di  fiatHiè  ► 

DEL  mio  Fato 
Difpietato,» 
Sonava  Proteo  sfortunato  j. 
Cangio  arp^tto  à  tutte  Thare^ 

^  ^  car^iaUforteilfuarigore; 
Qutdt  colei  che  adoro  > 

Ad  efplorar  mi  auuansra 

i  notturni  coficertij.ed^h*  df  (juefla 

Simotacro'  la  focaia  in  me  tsasfula  ^ 

F^tbe^i^ou»  ftkdufa^ 
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|.a  mia  Fortuna ,  ahi  lafso  ! 
jSTc  le  fciagure  mie  mi  f  à  di  faffo  • 

UetuàTertM  vn»  Statua  del  Gif^rdm^  ifi 
dijlende  in  fu9  Inom 
Fra  queft'  herbe  fepoita 
Vadali  freddo  colaffo ;  in  su  la  bafc 
Di  quel  gelido  Marmo  ardo  tutt'  hora  ? 
Portano  il  foco  in  feti  le  pietre  ancora  • 
SCENA  Vili. 
T^iÌMUfo .  Fhrinds .  R^deric». 
ZiU  Tcfpo  i}  Dio  vezzofo. 

XJ  At^  nviftringerà,. 
E  nel  D/  ^^r  le  Stelle 
Da  le  tue  luci  belle  > 
La  fpeme  ,che  fparì,  rìfforgcràa. 
Di  Tefpo  &c« 
Vo^  pel^almail  dolce  foco 

In  me^non  mancherà  y 
B  ntl  baciar  quel  tabro». 
-'J'i^  Che  di  delizie  è  fabrot  " 

Lo  iVt  al,  che  mi  ferì,  mi  faner^»^ 
De  Talma  &c. 
25i/.Maqual  fràM  dubbio  lume 

Del  più  baffo  pianeta  ànoi  iiauajizftt 
Sconofciutt)  Campione? 
'^lo.t  Sancio  il  Rè, 

A  cui  falò  per  te  mancai  di  fède . 
Tùquìti  cela,  ioy  perche  tpftoci  ^7À2i^ 
Con  fìmulati  accenti 
ftli  fingerò  pietofa  à  fuoi  tormenti, 
%iL  Ahi  che  di  gelofia  prouo  il  marti  r  j 
Cara  non  xm  tradir  * 

S  C  E  NT  A  IX. 
SancÌ9.  Flortttds  ,  XiUfiro  »  Roder Ico^ 
^SK»         Otte  placida,  notte  ferena  > 
J:X  Che  fui  fulgido  Orizcnte 
Hai  di  Cinthia  iraggi  in  fronte. 
Tu  m'addita 

^   ^: 


TER2  0;  4, 
tamia  Vita. 

Tuminfegna  quel  crii>,che  m'Incatenai^ 
Notte  placida,  notte  ferena. 
Tlo.  Sancio  ì  San.  Mia  vita  ?  Fh.  In  qucfte 
Solitarie  delizie  il  tuo  foggiorno 
Cangia  la  notte  in  giorno  . 
SanAl  Soltù  fei. 
Che  dà  luce  a  q4iea»ombre,e  à  gli  occhi  mici. 
Per  tefofpiroed'  ardo. 
2/i.(ahi  che  tormento  !j 

M^innamorailtuo  fguardo,epriacherornl 
A  tuffarfi  ne  ronde  il  Sol  già  fpento, 

(E  1  afcolto,  e  non  muoro?) 
^^0.  Anima  grande 

Amifura  del  cor  k  grazie  fpande  , 
San.  Vieni .  Fio.  Vi  pur  mio  Vago  • 
Qui  per  pochi  momenti 
L'aure  notturne à  refpirar mi  appago. 
Ssn.  Non  vàlafciarti  fola 

Dolce  mia  Vita  y  Caro  mio  Ben; 
M'ingelofifcono, 
L'aure  che  baciano 
Il  tuo  bel  fen. 
Non  vò  &c. 
«CENA  X 
Z (lauro.  ìtoderteo. 
A  "J'''""^^  incoftantelAl  primo  lampo  i 

rS.  D  vn  offerto  diadema  il  cor  fi  rende 
Da  qual  mi  accende  '-wiircnae 

Indomito  furor? 

Pera  pera  chi  pretende 

Rapir  ralma  à  queflo  cor  . 

Cadrà  Sancia  fuenato  in  breued'Wa  - 

Chi  mi  rosolie  la  vita  io  vò  che  muora^ 

Son  tradiro ,  e  l'alma  offefa 

'  ^uolvendctta,enon  ambre 

'  4;rudc  Eua^cnid!  fpietat^ 
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Con  le  fcrpi  auuelenate 
Fk^^ellateil  mio  furor* 
Soli  tradito^&c. 

SCENA  xr. 

Roder  ieo  • 

IO  già  non  fogno  ;  E  di  Florìnda  il  core 
Diuifo  a  cento  Arlianti ,  e  mal  ficura 
Edi  Sancio  k  vita,  il  gran  periglio 
Al  Nipote  fi  faéHj 
E  già  che  fon  di  fa^fo  » 
Cernon  amar  queir  Empia  ilcorfigcll^ 
Stelle  rigide, 

Che  in  Cielo  ardete  y 
RifToluete» 

Di  dar  fine  al  miolanguir. 
Viffi  amante  fenza  mercede 
D^vna Cruda  che  non  ha  fede» 
Ma  no  i  pofTo  più  f offrir . 
Stelle  rigide  &c. 

SCENA  XIX* 
Buh  con  Unttrnt^. 

( 

CHE  veggìo?han  moto  i  marmI?Anco  le 
Che  di  huomo  han  la  figura , 
D  ^indardi  notte  attorno  han  per  natura  i 
Dunque  per  la  Città 
Chi  mi  riprenderà  fc  vado  à  fpaf^o . 

10  che  al  fin  fon  di  carne ,  e  non  di  affo  ì 
Qui  fin'  hor  con  Florindaè  flato  il  Rè  , 

11  fimolacro  à  sè  ,rche  vide  aftrcrto , 
A  publicarne  il  fatto  aliroue  andò 

Che  ftar  fempre  fegretto  Amor  non  puà 

lo  fra  Tombrc  notturne 
Alfin  con  la  mia  Lesbia  hè  fatto  pace . 
In  fo^ma  air  or  che  il  Cielo  è  fatto  ofcui 
Il  traffico  d*  Amore  è  più  ficuro  • 


T  E  R  Z  d  .  4* 
Sempre  haurà  maggior  fortuna 
Chi  di  notte  fà  Tarnor  y 
Che  la  Donna  ,  à  l'Aria  bruna 
i  Cò      mante  hi  men  roffor . 

'■  Sempre  &c. 

SCENA  xiir. 
Sala  Reggia . 

Mero ,  chefertiersdo  Giuliano  tiene  in  mn»9 
i  Memori.4ida  ^rejentffi  al  £(è 

Ssn  riA  d'Vlit  Anagilda;  efiaFIorfnda 

^     Pur  e  forzach>,o  ceda.jGi^.  Alte  forrune 
Tu  mi  comparr^òSire* 
^cd.(  Ai  memoriali  vnifco 
V   l-e  confufe  notizie  . 

St  géus  dalfirjo  vn  foglio  y  $  U  mitUffài memti^;\.ì^  ' 
C/i^-lDqueAi  fogli  r^^memoruU^ 

Sonde  Sudditi  erpre/Tc 
I-e  diuote  eflTigenze. 
Ssn»  A  me  li  porgi  ; 
De  Tuoi  Va ffalli  li  Prence 
fi  benefico  Nume . 

AlmiodilTegncefpero 
Di  placar  la  mia  Stella . 
Fortuna  la  tua  ruota 

Si  renda  vn  giorno  immota 

Deh  cangia  il  tuo  rigor . 

Se  fdegni  il  cor  bearmi 

Non  far  che  per  mestarmi 

'«".Echi  tiofferre 
Qucfte  ciflre  confufe  >  '  , 


GlulUn's  prende  ti  faglio  dicendo* 
C'urlo  ncraccolfi 

Da  man  diucrfa  i  fogli . 
IJi)<i.(Efatto  il  colpo.  )  ^ 
Gitiitftne  leggi  aà  alt  *  voce  in  aU$  di  mtraut^hà 
foglia  >  che  die»  • 
Chi  pretende  Florimla 
Ala  tua  morte  afpira;  Vn  tuo  Nemico 
Tene  porge  Tauuifo  • 
5/i».E  chiprefume  ^ 
Di  rapirmi  il  mioBene  ?  E  qualNemiCO 
mi  pakfa  il  periglio? 
i^fu.Si?  di  publvca  gioftra 
Pre^nio Clorinda  iJ  temerario  Amante 
Verri  fo**re  al  Cimento  ,  indi  faprai 
C jcculti  arcani. 
Sah  11  moconfiglio  approuo  , 

Tu  del  Tronco  prendi  la  cura  intanto. 
Gi«.  D'ogni  tu.i  cenno effccutor^ mi  aura}:» 
^od.  { Numi ,  che  farà  mai .  ) 

SCENA  XIV. 
Sane  io» 

Voglia  bacciar'  io  Mo 
Quel  labro  di  rubin; 
Che  fra  le  neui  intatte 
Di  quel  bel  fendi  latte  ^ 
M* attende  il  Dio  Bambin.^ 
Voglio»  &c. 
SCENA  XV. 
Anagtlda .  Viti  • 
Vi  QAncio  m'attende ,  à  voi 

O  Fard  breue  ritorno  amati  ral 
Aa.     Senza  te  Nume  adorato 
L'alma  gioir  non  sài 
B  lontano  al  volto  amato 
Mai  ripofo  il  cor  non  hi  • 
^         Senza  te,  &c« 
vii  tSià  del  noftro  Iwepctf  * 


